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CAPITOLO CONCLUSIVO


	"Cosa c'è che non va, amore?" Chiese Sara. 


	"Niente", ho risposto di getto, concentrandomi sul mio lavoro, cosa a volte difficile da fare quando lavoro da casa e anche Sara è a casa. Naturalmente, le mie tette in crescita e i miei capelli lunghi rendevano difficile andare in ufficio. Non era impossibile, ma stava diventando... no... stavo diventando molto cosciente di me stessa, quindi ci andavo solo un paio di volte a settimana. Ovviamente a casa c'era Julie. 


	"Non ti senti bella oggi?". 


	Vestita con la classica lingerie, i tacchi, un tailleur con la gonna, sentendo il gonfiore del seno che cresceva a causa dei miei ormoni, non potevo fare a meno di sentirmi bella. Ma questo non faceva che deprimermi ancora di più. 


	Erano passate circa due settimane dal suo appuntamento con Steve e, ovviamente, c'era qualcosa che non andava. Non avevo idea di cosa fosse, quindi non potevo dirglielo. Come si può spiegare ciò che non si capisce? Ma Sara ne sapeva sempre di più, era sempre un passo avanti a me, mi anticipava sempre. 


	"Julie, vieni con me", disse bruscamente, prendendo la borsa, il telefono e le chiavi. 


	"Sara, dove stai andando? Ho del lavoro da fare, tesoro". 


	"Questo è più importante, andiamo". 


	Iniziai a protestare, ma le parole mi si bloccarono in gola e invece eseguii il suo ordine, spensi il computer e la seguii in silenzio fino al garage. 


	"Dove stiamo andando?" 


	"A una cosa che avrei dovuto fare prima". 


	"Cosa?" 


	"Avrei dovuto farlo all'inizio della settimana". 


	Non rispose alla mia domanda. 


	E io pensai alla risposta solo quando fummo più vicini. 


	"Dottor Nelson", sussultai. 


	"Sì, Julie. Capisco che probabilmente sei di nuovo confusa, che hai sentimenti contrastanti. Dobbiamo affrontarli. Non avrei dovuto pensare che fosse sufficiente parlarne in passato. Questo è un processo, non un evento". 


	"Di cosa stai parlando?", chiesi mentre ci accostavamo al parcheggio. 


	"Ascolta, ci sei già passato prima. Il senso di colpa, la confusione. Pensavo che ce lo fossimo lasciati alle spalle, ma Susan ha detto che era qualcosa che si sarebbe ripresentato più volte, soprattutto quando avremmo fatto altre cose. Suppongo che sia stato naturale per te sentirti così dopo che sono uscita con Steve". 


	Mi sono subito ricordato di quella notte. Il bondage, le provocazioni udibili, l'implorazione di mangiare lo sperma di Steve dalla sua figa. Era stato così eccitante allora, così umiliante allora e ora, ma doloroso adesso. Sara aveva ragione, erano due settimane che mi tormentavo interiormente. 


	Io e Sara entrammo nella suite del Dr. Nelson. Provai un senso di terrore. La mia ultima visita qui era stata a dir poco inaspettata. Venimmo subito accompagnati nell'ufficio ben suddiviso del Dr. Nelson. Ero grata che non fosse la sala visite, ma la cosa durò poco. 


	"Sara, che bello vederti. Julie, anche tu. Il controllo dei livelli ormonali non è previsto prima di qualche settimana... cosa c'è?". 


	"Susan", sospirò Sara, "avevi ragione, è stato difficile per lei". 


	"Sara, te l'avevo detto, no? Beh, l'ho sempre saputo", disse la dottoressa Nelson, adottando un'aria di superiorità, incrociando le braccia e fissando Sara. 


	"Lo so, Susan, lo so, ma pensavo che fosse più forte, che volesse anche questo...". 


	"Sara, non preoccuparti. Senti, visto che è qui, perché non la faccio visitare dall'infermiera per vedere come stanno andando gli ormoni? Puoi aggiornarmi e poi ne parliamo, ok?". 


	Il sangue mi è uscito rapidamente dal viso. L'infermiera? L'ultima volta aveva comportato un bondage e una mungitura con un dildo. Non mi sentivo a mio agio con la mia vita in questo momento e l'immagine dell'infermiera dell'ultima visita mi faceva tremare. Ma prima che potessi esprimere un grido di protesta, intervenne lo sguardo del Dr. Nelson. 


	"Sì signora", dissi. Era una donna che non avrei mai voluto disturbare. Potevo farla franca con Sara, ma non con questa stronza di dottoressa. 


	Un'infermiera entrò nella stanza come se avesse ascoltato, una diversa da quella di prima, e prima che potessi pensare a qualcos'altro da dire a Sara, fui condotto lungo il corridoio in una sala esami. 


	"Perché non ti spogli, per ora solo della biancheria intima?", mi chiese l'infermiera. Mentre l'ultima infermiera del Dr. Nelson era grande, grassa, persino brutta, questa era carina, vestita con un camice azzurro che si estendeva sui seni, mettendo in mostra i capelli. Cazzo, ero attratto da lei e mi preoccupai subito di un'erezione che non sarebbe stata certo gradita. Ero di umore imbronciato e non volevo che qualcuno pensasse che ero felice della mia vita. 


	felice della mia vita quando invece avrei preferito tenere il broncio. 


	Ho anticipato una stretta nelle mie mutandine e ho iniziato a dire qualcosa, a chiedere di non spogliarmi, ma ho capito che non stava succedendo nulla. Questo mi ha spiazzato, mi ha confuso. Sentii una vampata di eccitazione colorarmi le guance, il sangue che scorreva nel mio corpo, ovunque. Ovunque, tranne che nelle mie mutandine. 


	Di nuovo rossa, mi tolsi la giacca, la appesi a un gancio, uscii dalla gonna, mi slacciai la camicetta e mi tolsi la sottoveste nera. Ovviamente rimasi di nuovo in lingerie classica nello studio medico. Reggicalze di raso nero a sei bretelle, reggiseno e mutandine abbinate, calze nere, tacchi. 


	"Anche i tacchi, per favore", disse l'infermiera. 


	Feci come ordinato e fui sottoposta al consueto controllo dell'altezza, del peso e dei parametri vitali. 


	"Un metro e novanta, un metro e quaranta. Il suo fisico sta venendo su molto bene". 


	Beh, questo è quanto. Vestito in questo modo, persino io avevo difficoltà a immaginarmi come un uomo. 


	"La tua pressione sanguigna è un po' bassa, ma gli ormoni spesso giocano brutti scherzi. Per un po'. È da un po' che li stai assumendo, quindi dovrebbe stabilizzarsi presto". 


	"Ok". 


	"Sai, sono sicuro che te l'hanno già detto, ma hai dei gusti bellissimi in fatto di lingerie, tesoro. Ho visto alcune ragazze come te che sono pura spazzatura, ma tu sei così elegante". 


	Arrossii profondamente. 


	"Davvero, tua moglie è molto fortunata", sorrise. "Ok, sali sul tavolo così possiamo finire l'esame". 


	Stavo quasi tremando. No, stavo tremando, ricordando la mia ultima volta sul tavolo, legata e mezza violentata mentre venivo munta. 


	"Ehi, ehi, non preoccuparti, tesoro, non sarà come l'ultima volta, davvero, il dottor Nelson non vuole che tu sia depressa in questo momento". A quanto pare capiva la depressione, a volte lieve, che si prova dopo un orgasmo maschile. 


	Dopo che fui sulla schiena, con i piedi nelle staffe, lei mi guardò. "Mi dispiace, puoi slacciare il reggiseno e toglierti le mutandine, per favore?". 


	Mi alzai di nuovo in piedi, esitando ad abbassare le mutandine. Ero così fottutamente eccitato, non riuscivo a trattenermi, avevo paura di avere un'erezione ma ero completamente flaccido. L'infermiera, dolce, tenera, persino civettuola, mi stava facendo impazzire, eppure non avevo alcuna risposta nelle mutandine. 


	L'infermiera mi premette sulla pancia, mi sondò qua e là, tastò le mie cosce, spostò le mani sulle mie calze. 


	"Seta? No, no, nylon", mi chiese. 


	"Nylon". 


	"Sì, ma un nylon vecchio stile. Mio marito adorerebbe se indossassi lingerie come questa. Scommetto che il tuo coniuge lo adora, avendo una moglie come te, una donna di classe in casa. Dove fai shopping? Forse prenderò qualcosa di simile per un regalo speciale per lui. Sai che gli uomini amano le donne in lingerie, vero?". Lei fece un sorriso da ragazza. 


	"Ehm, Secrets in Lace, un negozio online". Sapeva che ero sposato con una donna, vero? Non mi vestivo per piacere a un uomo. 


	Spostò di nuovo la mano sulla mia vita, lungo il lato della pancia. "Anche il tuo girovita sta venendo bene, gli ormoni ti hanno reso un po' più morbido. Sottile, ma anche con le curve. Un'ottima vita per un reggicalze. E il tuo seno sta venendo ancora meglio. Fammi vedere", disse, prendendoli tra le mani, la sua pelle sulla mia pelle. "Una coppa B, ne sono certa. Potresti anche non aver bisogno di protesi", disse, massaggiandole. "Non le nasconderemo ancora per molto. Scommetto che vorrai metterli in mostra". 


	Continuò a massaggiarmi i seni. I miei occhi si rovesciarono all'indietro nella mia testa. Il suo tocco era paradisiaco. 


	"Questa è una delle parti che preferisco del mio lavoro ed è anche necessaria. Muove il sangue intorno al tessuto mammario in crescita. La stessa giornata di visite ai nostri pazienti abituali è ben compensata da una paziente come te, Julie. Ti senti bene? Ci scommetto. Sì, tua moglie è molto fortunata". 


	L'infermiera tirò fuori un paio di guanti da esame in lattice, li indossò e riprese a massaggiarmi il seno. Lasciò una mano su uno dei miei seni, stuzzicando giocosamente il capezzolo, mentre l'altra mano si spostò sul mio inguine. Prese in mano il mio cazzo, o clitoride, e lo massaggiò. 


	"È così piccolo, così carino", disse ridacchiando. "Tua moglie lo chiama clitoride o clitoride?". 


	Annuii, con gli occhi di nuovo rivolti verso la testa. 


	Lei rise. "Lo immaginavo. Tanto non lo confonderebbe mai con un cazzo, quindi tanto vale chiamarlo per quello che è veramente. Diventa mai più grande?" Mi resi conto che non era cresciuto affatto. Ero così eccitato che avrei dovuto essere duro al massimo, ma non ero affatto eretto. Un piccolo rigonfiamento, ma chiaramente non un'erezione. 


	"Può succedere. Ma non sempre", ammisi. 


	"Beh, è anche colpa degli ormoni. Quando il seno cresce, il clitoride perde la sua capacità di crescere. Lo yin e lo yang degli ormoni femminili. Eccitato, però, scommetto. Cazzo, è meglio che mi fermi prima che tu raggiunga l'orgasmo: il Dr. Nelson mi ucciderà". 


	Quante volte ero stata sull'orlo dell'orgasmo e poi mi ero rifiutata? 


	"Fammi controllare anche sotto". Spalmò un po' di lubrificante sul guanto destro e, tenendosi al mio clitoride con il sinistro, inserì due dita dentro di me, sondando il terreno. 


	"Hmmm, ha fatto effetto". Guardai in basso, il mio clitoride si era gonfiato un po' di più. "Ancora nessuna erezione, ma una reazione causale. Il Dr. Nelson sarà interessato. Forse la prossima volta che avrai bisogno di essere munta, potrò farlo io. Dato che mio marito non vuole altro che il sesso alla missionaria, suppongo di poter provare a divertirmi un po' al lavoro, no? Ok, ora alzati, vestiti e ti riporto dal dottore". 


	Tolse le mani da me, mi passò dei fazzoletti per pulirmi e prese appunti sulla mia cartella clinica mentre mi vestivo davanti a lei. Era difficile stare in piedi sui tacchi, stavo praticamente tremando, mi aveva lasciata così insoddisfatta. 


	Tornando all'ufficio del Dr. Nelson, seguii l'infermiera di cui non conoscevo nemmeno il nome. 


	"Allora?" Chiese il dottor Nelson? 


	"La pressione è un po' bassa ma va bene, gli altri parametri vitali sono nella norma", ha detto l'infermiera. 


	"Il seno? Come stanno venendo?". 


	"Oh, una bella e solida coppa B. Anche il fisico è bello, uno dei migliori che abbiamo visto". 


	"Bene, bene", disse il Dr. Nelson. 


	"Gonfiore?" 


	"Un po' con la manipolazione e la stimolazione uditiva. Era chiaramente eccitata, ma non c'è stata alcuna reazione erettile apparente, anche se ha riferito che le sue erezioni vanno e vengono". 


	"E durante l'esame di penetrazione?" 


	Abbassò lo sguardo sulla cartella clinica. "L'esame con due dita ha provocato un ulteriore gonfiore. Immagino che con la penetrazione completa e la stimolazione della prostata raggiungerà l'erezione completa". 


	"Quindi, lo farebbe?" Il Dr. Nelson chiese all'infermiera. 


	"Sì, piena eccitazione, piena erezione con una stimolazione penetrativa completa". 


	"Sì, sì. Bene, Sara, Julie sta venendo su benissimo. E lo dico come medico e come amica", disse sorridendomi con approvazione. 


	"Fisicamente", disse Sara, "ma emotivamente?". 


	"Beh, come abbiamo detto, è normale che sia confusa, che si senta in colpa, che provi persino repulsione, a volte. Ma nel complesso dovrebbe essere desiderosa dell'intera situazione. Tu sei Julie?" 


	"Cosa intendi dire?" 


	"Con quello che sta accadendo con il tuo, con il tuo matrimonio. A livello di base, queste sono cose che desideri, giusto, lo sai?". 


	Scostai scompostamente le gambe dal divano su cui mi ero seduta un po' troppo a fondo, mettendo in mostra troppe gambe, e mi aggiustai la gonna. Ero consapevole di aver appena fatto un movimento così femminile. 


	"Beh, inizia con l'appuntamento di tua moglie. Volevi che uscisse con lei, giusto?". 


	"Sì, credo di sì". 


	"Avevi guardato dei porno cuckolding. Era qualcosa su cui avevi fantasticato?". 


	"Sì". 


	"Ma il problema che hai avuto è stato quello di mettere in pratica la fantasia? Passare dalla lettura di mogli generiche che lo fanno, alla tua stessa moglie, a Sara che va a letto con un uomo". 


	Sono arrossita 


	"Ma in realtà hai partecipato. Sara mi ha detto che l'hai aiutata a vestirsi, aiutandola ad essere più carina possibile". 


	"Sì, ma io...". 


	Mi interruppe: "E tu sapevi cosa stava per fare, visto che l'aveva già fatto in passato, giusto?". 


	"Uscire?" 


	"Che si fotta", disse bruscamente, le sue parole tagliarono la tensione della stanza". 


	"Suppongo di sì". 


	"Non solo uscire. Scopare. Sapevi che avrebbe scopato. Lo sapevi, Julie. Sapevi quando si stava vestendo. Sapevi quando usciva di casa. Sapevi che stava per scopare con lui. Ore dopo, sapevi che lo stava facendo. Per favore, non essere disonesta con me". 


	"Sì, sì, lo sapevo". 


	"Sapevi che se lo sarebbe scopato". 


	"Sì, sì, certo che lo sapevo". Come se potessi negarlo. 


	"Come ti ha fatto sentire?". 


	"Umiliato". 


	"Vergognato?" 


	"Sì". 


	"Ti vergognavi che tua moglie stesse per scopare con Steve? Vergogna perché le sarebbe piaciuto? O ti vergognavi perché era qualcosa che non potevi fare, soddisfarla in quel modo?". 


	"Sì, ti prego" sussurrai. 


	"Ma anche eccitata, Julie? Ti ha eccitato? Quando eri a casa, legata al letto, avevi un'erezione?". 


	"Sì". 


	"Per tutto il tempo?". 


	"Sì, sì". 


	"Anche se ora hai difficoltà ad avere un'erezione, hai passato ore in erezione. Ore a immaginare Sara che scopa con Steve?". 


	"Sì", sussultai. 


	"Ti sei vergognato di esserti arreso così facilmente, di essere diventato una femminuccia, di aver obbedito a tua moglie, di aver rinunciato alla sua castità?". 


	"Sì!" 


	"Ma lo volevi comunque, Julie, è questo che ti rende diverso dagli altri uomini, o dagli uomini, suppongo. Ne avevi bisogno. Ci vuole tempo per capire che la vergogna è una cosa buona. Anche Sara ne ha bisogno, Julie, per quello che sei e per quello che sta facendo. Non dovrebbero esserci sensi di colpa dove non ce ne sono". 
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